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LA RIVOLUZIONE DELLE FINANZE Sabato 21 febbraio 1998l’Unità7
Polemica dopo il «blitz» dell’Ifil, che con lo 0,6% controlla la società. Bruciati oltre 3.700 miliardi in Borsa

Bufera su Telecom
Veltroni: pensiamo ai veri azionisti

MILANO. Inevitabile. La rivoluzio-
nealverticediTelecom-conconse-
guente uscita dell’amministratore
delegato Tomaso Tommasi di Vi-
gnano - ha prodotto un’onda lunga
di polemiche che è arrivata diretta-
mentea PalazzoChigi, sul governo.
E su Prodi che ieri èandato a pranzo
con il segretario del Ppi, Franco Ma-
rini. Tante questioni sul tavolo. Ma
tra questi c’era innanzitutto la Tele-
com. Non è un segreto. I popolari
non sono soddisfatti della soluzio-
neraggiunta.

E così in Borsa il titolo ha subito
nuove perdite causa un’ondata di
vendite che non partivano solo dai
piccoli risparmiatori ma anche da
investitori istituzionali: giovedì
aveva chiuso con una flessione del
2,86% e ieri ha fatto il bis con una
perdita del 2,2%mentre laTimsial-
leggeriva del 3,25% bruciando
complessivamente 3.715 miliardi
di capitalizzazione.Nel frattempoil
mondo politico, a iniziare dal go-
verno, comincia a interrogarsi sul
«problemaTelecom».

Già, su cosa punta la discussione
all’interno del governo? Risposta di
Walter Veltroni, il vicepresidente
del Consiglio: «Cercare garanzie
che consentano agli azionisti reali
di pesare sulle decisioni del consi-
glio di amministrazione di Tele-
com». Ovvio, il fatto che nel «ribal-

tone» abbia pesato l’orientamento
dell’Ifil, ossia di Umberto Agnelli
che in Telecom detiene lo 0 ,6%
qualche questione la pone. «È sicu-
ramente un problema», conferma
Veltroni. Che comunque fa una
premessa dimetodo:«Sullevicende
di una società che ha conosciuto
una privatizzazione come quella
che ha conosciuto la Telecom noi
comegovernononabbiamogiudizi
da dare. Ormai sono decisioni che
attengono alle valutazioni del con-
sigliodiamministrazione».

Sulla stessa lunghezza d’onda il
sottosegretario alle Comunicazio-
ni, Michele Lauria. Che dichiara
tutta la propria «perplessità» sui
nuovi equilibri formatesi al vertice
diTelecom.«Lasciaperplessicheun
gruppoconsololo0,6%delcapitale
sia divenuto nella realtà l’azionista
di riferimentodellasocietàechenel
giro di pochi mesi si sia assistito ad
una serie di «ribaltoni» che hanno
modificato di fatto le premesse e le
intese che erano alla base della pri-
vatizzazione.Sono«anomalie»-an-
ticipa Lauria - dicui «si dovrà tenere
conto nel prosieguo di ulteriori pri-
vatizzazioni, soprattutto nei settori
strategici per lo sviluppo delPaese».
E Lauria un’idea ce l’ha. La sua pro-
posta? Sostituire nel consiglio di
amministrazione Telecom i due
rappresentanti del Governo, (uno

per il Tesoro con diritto a esercitare
la golden share, e uno delministero
delle Comunicazioni) con espo-
nenti dell’azionariato diffuso e dei
dipendenti.

C’è da dire che indirettamente
Lauria dava anche una notizia: Al-
bacom (società formata da Media-
set, British Telecom, Bnl ed Eni) si è
candidata ufficialmente come
quartogestoredellareteditelefonia
fissa, in aggiunta a Telecom Italia,
WindeInfostrada.

E proprio partendo da un quadro
di settore in forte evoluzione che
anche Vincenzo Vita, sottosegreta-
rioallePosteèintervenutochieden-
doalnuovogruppodirigente«mag-
giori certezze». Soprattutto su alcu-
ni temi chiave. Tipo: quali conse-
guenzesiavrannoperilcolpodi fre-
no dato al piano Socrate (quello per
ilcablaggiodellecittà)?

Ma, appunto, è lo stesso governo
chea questo puntoèchiamatoada-
respiegazioni.EnonsoloaRifonda-
zione Comunistache delleprivatiz-
zazioni non mai voluto sentire par-
lare. Ieri è tornato alla carica il re-
sponsabile economico, Mario Nesi
perribadirlo.Anchese,haconfessa-
to, quella di Telecom poteva finire
peggio: «Con il controllo in manoa
qualchemerchantbankamericana.
Almeno, la famiglia Agnelli sappia-
modov’èeloStatoitalianohaanco-

ra qualche arma per condizionarne
l’attività».

Ma anche all’interno della mag-
gioranza c’è chi chiede risposte. Il
senatore Antonello Falomi, capo-
gruppo della Sinistra democratica,
adesempio.«Atuttigliinterrogativi
che sorgono dopo che il nuovo as-
setto al vertice di Telecom ha fatto
venire meno il patto triennale di
stabilita fatto al momentodellaces-
sionedelleazionialnucleostabile,a
garanzia proprio dei piccoli azioni-
sti».Seguedomandaalveleno:ilgo-
verno «deve rimanere in silenzio o
deve avere un ruolo» sul piano So-
crate piuttosto che sulla politica
delle alleanze internazionali di Te-
lecom?

Anche Lanfranco Turci, respon-
sabile economico del Pds desidera
mettere a fuoco almeno due punti.
La rivoluzione («che non abbiamo
nèfrenato,nèaccelerato»)alvertice
Telecom? «Sono scelte che dovran-
no essere giudicate sulla base dei ri-
sultati».E la tuteladeipiccoli rispar-
miatori? «La risposta sta nella rifor-
ma approvata ieri. Con il corporate
governance si avrà una maggiore
trasparenza e soprattutto si offre la
possibilità allo scadenza naturale
del mandato del consiglio di rove-
sciarelamaggioranzauscente».

Michele Urbano

Prodi: privatizzazioni?
Da noi sono trasparenti

La riorganizzazione di
Telecom Italia, che ha
visto tra l’altro
l’assunzione di
responsabilità di tutto il
settore della telefonia
fissa e mobile da parte
dell’amministratore
delegato di Tim, Vito
Gamberale, determina
«un conflitto d’interessi» e
il rischio di
«rafforzamento di una
posizione dominante».
Questo il giudizio di Silvio
Scaglia, amministratore
delegato di Omnitel,
concorrente di Tim nella
telefonia mobile, il giorno
dopo il consiglio di
amministrazione
Telecom, che ha
nominato direttore
generale per la telefonia
Gamberale. «Sono stupito
- ha spiegato Scaglia - che
non si colga il conflitto
d’interessi che si crea per i
piccoli azionisti Tim, che
in questo momento sono
molto svantaggiati. Essi
infatti avrebbero
interesse
all’abbassamento delle
tariffe d’interconnessione
e del costo delle linee
affittate, servizi per i quali
Tim paga il 20-25% del
proprio fatturato (circa
2.500 miliardi) a Telecom
Italia, alla quale, peraltro,
Tim riporta
gerarchicamente». Per
Scaglia questa situazione
determina il rischio di «un
conflitto d’interessi,
perchè le società di
telefonia mobile sono
interessate
all’abbassamento delle
tariffe
d’interconnessione.
«Quello che per Telecom
si chiama sinergia per i
piccoli azionisti Tim si
chiama conflitto
d’interesse», ha detto
l’amministratore delegato
di Omnitel che ha così
concluso: «La posizione
dominante di Telecom si
rafforza molto. È una
questione da affrontare
con gli organismi di
controllo. È materia di
antitrust e dell’Authority».

«Posizione
dominante»
L’ira
di Omnitel

La riorganizzazione di
Telecom Italia, che ha visto
tra l’altro l’assunzione di
responsabilità di tutto il
settore della telefonia fissa e
mobile da parte
dell’amministratore delegato
di Tim, Vito Gamberale,
determina «un conflitto
d’interessi» e il rischio di
«rafforzamento di una
posizione dominante».
Questo il giudizio di Silvio
Scaglia, amministratore
delegato di Omnitel,
concorrente di Tim nella
telefonia mobile, il giorno
dopo il consiglio di
amministrazione Telecom,
che ha nominato direttore

generale per la telefonia Gamberale. «Sono stupito - ha
spiegato Scaglia - che non si colga il conflitto d’interessi
che si crea per i piccoli azionisti Tim, che in questo
momento sono molto svantaggiati. Essi infatti avrebbero
interesse all’abbassamento delle tariffe
d’interconnessione e del costo delle linee affittate, servizi
per i quali Tim paga il 20-25% del proprio fatturato (circa
2.500 miliardi) a Telecom Italia, alla quale, peraltro, Tim
riporta gerarchicamente». Per Scaglia questa situazione
determina il rischio di «un conflitto d’interessi, perchè le
società di telefonia mobile sono interessate
all’abbassamento delle tariffe d’interconnessione.
«Quello che per Telecom si chiama sinergia per i piccoli
azionisti Tim si chiama conflitto d’interesse», ha detto
l’amministratore delegato di Omnitel che ha così
concluso: «La posizione dominante di Telecom si rafforza
molto. È una questione da affrontare con gli organismi di
controllo. È materia di antitrust e dell’Authority».

Il rischio di uno stop per le dismissioni

Ma ora non deludete
il capitalismo popolare
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appassionate, sulla riforma del siste-
ma politico e istituzionale, dobbia-
mo abituarci all’idea che è aperto nel
nostropaeseun altrogrande«cantie-
re» di riforme che riguardano gli as-
setti dell’economia e del sistema ca-
pitalistico italiano.Cantierenonme-
no importante, anzi, immediata-
mente più determinante per la co-
struzione di un’Italia davvero capace
di «entrare in Europa»: cioè di com-
petere con vantaggio (e con vantag-
gio del maggior numero possibile di
cittadiniecittadine,nonsolodiqual-
che «potere forte») sul mercato glo-
bale.

I riflettori sono accesi sul «caso Te-
lecom». Egiustamente.Qualcosaqui
non ha funzionato bene come ci si
doveva aspettare. La più grande ope-
razione di privatizzazione varata in
Italia aveva conosciuto una risposta
entusiastica da parte del pubblico.
Due milioni di piccoli investitori
hanno sborsato più di ventimila mi-
liardi, dimostrando una fiducia dav-
verogenerosa inquestaprimaipotesi
di «capitalismo popolare». Attorno
all’assetto di vertice della nuova so-

cietà privatizzata si era immediata-
mente sviluppataunadiscussionead
alto valore simbolico. La permanen-
za alla guida del gruppo di un uomo
come Guido Rossi era stata legata al-
l’idea dello sviluppo di una nuova
cultura aziendale, adeguata alla di-
mensionedi«publiccompany».Una
grande azienda privata, cioè, in cui
pesano gli interessi del vasto pubbli-
codiazionisti,piùchequellidisingo-
li investitori, come già, almeno in
parte,avvieneneimodellicapitalisti-
cipiùevoluti.

Lecose sonoandatediversamente.
E un’operazione di riassetto funzio-
nale del governo aziendale, con tan-
to di «ribaltone» interno (l’uscita dal
vertice di Tommaso Tommasi di Vi-
gnano), si èpotuta fare inquesti gior-
ni solo grazie al prevalere del peso di
uno dei soci privati, l’Ifil, finanziaria
di Agnelli, che detiene solo lo 0,6 del
capitale. Ci si potrebbe chiedere: che
malec’è,senomineecompetenzeso-
no valide, e se comunque questo è lo
statorealedelcapitalismoitaliano,in
cui poco succede senza le «grandi fa-
miglie»?

Il male c’è stato perchè in questi

mesi una gestione dal profilo strate-
gico incerto, e ben due traumatici
cambi al vertice, hanno determinato
sconcerto nel mercato: il titolo Tele-
com ha avuto un andamento negati-
vo. Mercoledì c’è stato un tonfo in
Borsa, ripetuto ieri: un calo che ha
mandato circa 3.500 miliardi in fu-
mo. Si capiscono quindi le preoccu-
pazioni espresse prima da Massimo
D’Alema e poi da Walter Veltroni sul
rischio che la predisposizione italia-
na al «capitalismo popolare» venga
rapidamente delusa. Sul terreno di
questo tipo di riforme, c’è un termo-
metrodel consensocheèmediatodi-

rettamente dal mercato, e che nessu-
no può permettersi di sottovalutare.
Per un’azienda come Telecom, inol-
tre, il prevalere di una cultura econo-
micapiùfondatasull’interessedell’a-
zionariato diffuso, può costituire un
vantaggio nella definizione di strate-
gie di sviluppochedevonofare i con-
ticonladomandadiserviziessenziali
per l’universo della popolazione -
dalle reti cablate alla piattaforma di-
gitale per telefoniae tv -oltrechecon
laliberalizzazionedelmercato.

La questione è stata al centro della
giornata di ieri, segnata da altri fatti
decisivi in materia di riforme dell’e-

conomia. Il governo ha varato il pri-
mo importanteprovvedimentosulla
cosiddetta «corporate governance»,
cioè sulle nuove regole secondo cui
devono essere governate le imprese.
Prodi e Ciampi hanno parlato di un
«processo innovativo molto forte».
Ed è stato messo l’accento, appunto,
sulla necessità di una maggiore tra-
sparenza e di una maggiore tutela
dell’azionariatodiffuso.

Terza questione affrontata, quella
del regime della «golden share», cioè
del mantenimento da parte del go-
verno di una «azione d’oro» nell’as-
setto delle società privatizzate - è an-
cora il caso di Telecom - grazie alla
quale può continuare ad essere eser-
citata, almeno per un certo periodo,
una funzione di indirizzo. Di fronte
ai limiti che sarebbero indicati dal-
l’Europa, Prodi ha rivendicato la pie-
na legittimità della posizione italia-
na, che intende mantenere, con pre-
cise regole, questa facoltà di inter-
vento pubblico in un processo di pri-
vatizzazione in gran parte ancora da
compiere, echepotrebbeesserestop-
pato dal ripetersi di incertezze come
quellerivelateinquestaprimafaseal-

laTelecom.
La questione non è quella della li-

ceità o meno della presenza di un in-
dirizzo pubblico. Nessuno nella libe-
rista Inghilterra - nemmeno la signo-
raThatcher -hamesso indiscussione
la «golden share» decennale nella
British Telecom. L’interrogativo,
semmai, riguarda i modi e gli obietti-
vi della presenza pubblica.Esecrabile
se si esaurisse in un vecchio ruolo di
«controllo» della politica sull’econo-
miainterminidipotereedispartizio-
ne delle cariche, o a fini assistenziali.
Maseimprimesselanecessariaspinta
all’evoluzione di un capitalismo an-
cora troppo asfittico, promuovendo
le competenze necessarie,definendo
regole più certe per la trasparenzae la
concorrenza, e per la mobilitazione
del risparmio, questa presenza pub-
blica sarebbe preziosa proprio per la
crescita di un mercato più ampio e
più forte. Senza il quale il peso con-
servatodalle«grandifamiglie»delca-
pitalismo italiano sarebbe ben poca
cosa nella competizione europea e
globale.

Alberto Leiss

Mario Rossignolo Ansa

Presentata la squadra, e nelle Ferrovie ora si apre un buco

Rossignolo pesca manager nelle Fs
L’area Finanza affidata a Fulvio Conti

Raffaele Morese (Cisl) si scaglia contro la rivoluzione al vertice Telecom

«Stop a queste privatizzazioni»
«Ma quale public company, sembra un affare per pochi intimi. E i lavoratori continuano a non contare»

ROMA. Tredici uomini per il nuovo
presidente Telecom Gian Mario Ros-
signolo.Tredirettorigeneraliconalle
dipendenzetrepiramidirovesciatedi
dieci nomi in tutto.Così è stato rifor-
mata la struttura del cda della Tele-
com ieri mattina. I tre direttori gene-
rali sono Vito Gamberale, Francesco
De Leo e Fulvio Conti, quest’ultimo
«rubato»alnuovocdadelleFs.

Alla direzione operativa, guidata
da Vito Gamberale, dovrebbero far
capo cinque specifiche aree: clienti
privati, che dovrebbe essere affidata
all’ex direttore generale di Tim Gior-
gio Marelli; personale, per il quale il
nome sembra essere quello di Lucia-
no Scalia; dect, che vede in pole posi-
tion Massimo Sarmi; business il cui
destinatariononèstatoancoratrova-
to; retidi accesso,per laqualesembra
accreditarsi StefanoPileri.Anchealla
direzione generale finanza e control-
lo affidata aFulvio Conti dovrebbero
far capocinque diverse aree: finanza,
cheandrebbeaLorenzoBattiato;am-
ministrazione e controllo per Salva-
tore Sardo; ufficio legale, affidato a

Paolo Donzelli; acquisti e informati-
ca, a LuigiMontella.Alladirezionedi
Conti fanno capo anche un gruppo
di aziende quali Italtel, Emsa e Fin-
siel. Alla direzione strategia e svilup-
po, che fa capo a Francesco De Leo,
dovrebbero far capo: la direzione
strategie guidata da Françoisede Bra-
bant; le operazioni internazionali
che sarebbero affidate a Maurizio
Stecco; ladirezionericercaesviluppo
dove sarebbe in arrivo un dirigente
proveniente dalla Rank Xerox. Con
una lettera del presidente sono stati
nominati Giovanna Legnani alla co-
municazione e Stefano Braidotti al-
l’auditing. Per i rapporti con le Au-
thority è stato chiamato l’ex compo-
nentedell’Antitrust,FabioGobbo.

Conti, che passa dai treni ai telefo-
ni, rimarrà però ancora per due mesi
unodeiduedirettorigeneralidelleFs,
responsabile per finanza, ammini-
strazione,controlloepatrimonio,in-
carico che aveva assunto all’inizio
dello scorso anno nell’ambito della
riorganizzazione del vertice delle fer-
rovie varato dall’amministratore de-

legato Giancarlo Cimoli lasciando la
carica di direttore finanziario della
Montedison. E insieme dalle Fs do-
vrebbero seguirlo Claudio Zito, re-
sponsabiledelprogettoSfinge, ilpro-
gettodicontabilitàanalitica,eMarco
Di Molfetta, responsabile del coordi-
namentodegliacquistiedeicontratti
digruppo.

La partenza di Conti apre comun-
que la successione alla direzione ge-
nerale delle Ferrovie. La soluzione
piùprobabileèche,almenoinunpri-
mo momento, Cimoli assuma ad in-
terimi suoicompiti.Unasecondavia
vedrebbe l’altro direttore generale,
Francesco Forlenza, trasformato in
direttoreunico.Forlenzaperòinpro-
spettiva dovrebbe lasciare in tempi
brevi per andare a fare l’amministra-
tore delegato di Metropolis al posto
di Daniel Buaron. Anche nel nuovo
cda di Fs sarebbero stati affidati i pri-
mi incarichi. A Gilberto Gabrieli, per
l’area finanza, a Giancarlo Tesini per
le strategie, a Roberto Ulissi per la so-
cietarizzazioneelepartecipateeaAn-
naDonatiperiltrasportolocale.

ROMA. «Unapubliccompanygesti-
ta come una cosa privata, come una
cosadipochi intimidellaqualenon
si è tenuti a dire cosa si farà». Raffae-
leMorese,numerodueCisl,èsutut-
te le furie. La rivoluzione al vertice
della Telecom gli fa gridare «basta
alleprivatizzazioni».

Stop alle privatizzazioni? Cos’è
cheladisturbanellavicendaTele-
com?

«Mi disturba che le privatizzazio-
ni partono in un modo e finiscono
in un altro. Questa della Telecom
era partitacon un’azienda chesi era
privatizzata partendo da un proget-
tostrategicoelaboratodaRossieTo-
maso Tommasi di Vignano incen-
trato con l’alleanza con AT&T. Un
progetto che aveva garantito due
posti in consiglio d’amministrazio-
neper i socidiminoranzaechecon-
teneva l’impegno a mantenere la
stabilità del management. E invece
a pochi mesi di distanza da questa
privatizzazione ci troviamo desta-
bilizzate le linee strategiche sia per
quanto riguarda il progettoSocrate,

si per l’alleanza con AT&T che pare
sia sia sfumata. E non basta, di quei
due posti riservati ai soci di mino-
ranza,neèrimastounoeilmanage-
ment è stato terremotato. Tutto
questo è avvenuto senza che il go-
verno abbia esercitato alcuna gol-
den share e i privati con un’unghia
hanno preso tutto il braccio. L’Ifil
investendo 600 miliardi si ritrova a
comandare un’azienda da 40mila
miliardi di fatturato. Con lo 0,6 go-
vernanotutto».

Socidiminoranzapotentissimi
eglialtri?

«I lavoratori che hanno investito
soldiparial3,8%sonolìancorafuo-
ri la porta, non contano niente.
Queste sono privatizzazioni che
non hanno niente a che fare con l’i-
dea di public company. Per cui io
chiedo uno stop fino a quando non
otteniamo due cose: l’istituzione
dei consigli di sorveglianza e un po-
sto garantito in consiglio d’ammi-
nistrazione per le associazioni dei
lavoratori soci che superano l’un
per cento del capitale. Queste ri-

chieste noi le avevamo già avanzate
alla commissone finanza quando ci
ha consultato sul testo della corpo-
rate governance. Oggi è il giorno
della beffa perché il governo vara il
testo della corporate governance,
non ci dà niente e alla Telecom spa-
risceunposto.Alloraripetostopalle
privatizzazioni, ridiscutiamo la le-
gislazione, allarghiamo gli stru-
menti di democrazia economica e
poi...Riprendiamo la strada se no
così finisce sempre tuttonellestesse
mani».

IltitoloTelecomècrollato
«Idipendentiavevanoinvestitoil

3,8perchéeranogarantitidaquesto
management. Detto questo il pro-
blema non è né di nomi, né di die-
trologia politica. I problemi sono le
strategie e la credibilità delle scelte
diun’azienda.Eun’aziendavcheha
tutte le caratteristiche di una pub-
blic company viene gestita come se
fosse una cosa privata,dipochi inti-
mi».

Fe.Al.
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Raffaele Morese Pais


